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IL PERCORSO INIZIATICO

Ognuno di voi è uno strumento musicale che deve essere accordato in modo che la musica che si forma sia armonica ed arrivi da un’orchestra.

Se dovessi parlare di molti di voi, proprio perché siamo assieme da molto tempo, potrei fare un discorso abbastanza esteso, con altri ho trascorso un tempo minore, un tempo però vissuto abbastanza intensamente.

Sono passati alcuni anni e questi anni sono serviti a produrre tanti cambiamenti.

Penso che sia ormai difficile, per una parte di voi, rintracciare con memoria limpida quella serie di avvenimenti che vi hanno portato fino a questo momento storico.

Penso che in tutto questo periodo vi siano passati attraverso la vostra mente paure, problemi, avvenimenti diversi, pensieri differenti.

Credo che se oggi dovessi fare un piccolo bilancio siete tutti quanti molto più forti rispetto ad un po’ di tempo fa. Questo è già un piccolo risultato: se le cose da affrontare, che man mano si stanno preparando, saranno difficili, saranno difficili soprattutto per gli altri più che per noi.

Tutto sommato avete maturato una certa positiva abitudine nell’affrontare determinate situazioni. Siete tutti quanti più liberi, più indipendenti. Tutti quanti dipendete meno dagli altri anche se ci sono ancora alcuni problemi da affrontare e da risolvere.

Siete diventati degli alberelli man mano più robusti, avete molto meno bisogno dell’erba attorno a voi.

Ognuno deve esplorare fino in fondo quello che può avere dentro, sapere fino a che punto può dare e far crescere.

Ormai Damanhur è un qualche cosa che si sta realizzando; è chiaro che nasceranno senz’altro problemi grossi, problemi nuovi ma potremo affrontarli spalla a spalla, qualsiasi cosa possa succedere.

Ci sarà almeno una certa vicinanza fisica, che potrà essere importante anche considerando i tempi che si stanno preparando. Ma queste scelte devono nascere da ognuno di voi, ma vorrei evitare di dire le cose da fare perché le ho già ripetute più volte.

I vari problemi che nasceranno legati al modo di interpretare di ciascuno di voi sono problemi che man mano dovrete affrontare.

E sono problemi che continueranno a presentarsi finché non troverete un accordo fra gli strumenti che voi rappresentate. È inutile continuare a dire che molti di voi ancora non si conoscono, e che molti di voi si sono parlati pochissime volte. In voi deve esserci un po’ di forza, un po’ di consapevolezza, un po’ di resistenza, un po’ di pace, il tutto mescolato e servito col prezzemolo. Naturalmente i costi di questo tipo di ristorante sono abbastanza cari, però vi sentirete ben nutriti. Si può senz’altro dire che c’è il seme della forza, però vi sentirete ben nutriti. Si può senz’altro dire che c’è il seme della forza, però questo seme è una piantina estremamente debole e nasce con grandissima difficoltà. Dopo, diventa forza, quando però ormai sta cominciando a crescere; prima, è ancora una piantina sempre molto tenera; qualsiasi soffio di vento, troppo freddo o troppo caldo può facilmente abbatterla. Quando il seme comincia a ricevere luce, quando comincia a nutrirsi bene allora non esistono più problemi; però può resistere a qualsiasi cosa, e diventa effettivamente il seme della forza. Questa poi è una pianta che ha la caratteristica di produrre semi molto in fretta, i quali, a loro volta, possono essere dati ad altri e fatti germinare. Perciò è una pianta rara che però può essere altamente produttiva. Per essere seminata ha sempre bisogno di certe caratteristiche: ha bisogno per esempio di moltissima fede; se non viene innaffiata con della fede, non riesce neanche a mettere fuori le prime radici, oppure nasce storta.

LE ENTITÀ PERSONALI

Intervento:

Le nostre entità che tu prepari di che sostanza sono e come sono organizzate? Puoi dirci qualche cosa di più che ci aiuti a vedere?

Oberto:

Immaginate di essere degli ufficiali che hanno a loro servizio degli attendenti: questa è una delle considerazioni che si possono fare rispetto alle vostre entità, degli attendenti che si occupano affinché nulla di quanto è seminato vada a male.

Le vostre entità devono farvi trovare pronte determinate cose e nel limite del possibile cercano di raddrizzare i vostri binari. Ricevono poi istruzioni precise anche su pensieri che devono poi essere mandati su di voi.

Spesso vi vengono inviati pensieri e suggerimenti riguardo a ciò che dovrete poi fare attraverso le vostra entità che diventano antenne riceventi e ripetitori.

Esse possono in alcuni casi fare da cuscinetti tra alcuni aspetti della realtà e certi stati di coscienza del vostro essere.

A volte devono fare le grandi pulizie, devono spazzare, pulire, tenere in ordine il tabernacolo in modo che possiate mettere dentro cose nuove; in parecchi casi devono riordinare la vostra biblioteca interiore, devono spolverarla, devono far arrivare a coscienza certi pensieri ai quali non pensate da molto tempo.

Vi mandano questi pensieri in modo che possiate capire gli avvenimenti che vi stanno succedendo o che non vi sono ancora successi.

Vi proteggono, anche da un punto di vista fisico, da malattie o da incidenti.

Fin dove è possibile deviano, sterzano, guidano, spostano il vostro cammino perché molte volte è come se voi camminaste su un filo senza aver ben presente il filo davanti ai vostri piedi, per cui a volte queste entità sono costrette a mettere una tavoletta al posto giusto in modo che non mettiate un piede nel vuoto.

Tutto questo lavoro richiede naturalmente un certo dispendio di energie che in parte sono attinte da un serbatoio predisposto appositamente per loro.

Una parte di questa energia viene da voi stessi rigenerata quando siete nei templi per far tessitura o meditazione.

A volte fungete da catalizzatori di queste energie e riuscite a rimetterle in funzione. Quando voi fate meditazione le vostre entità si stanno nutrendo, si preparano a ricevere nuovi ordini, stanno preparando un programma preciso delle cose che devono fare per ognuno di voi.

Come l’attendente pulisce gli stivali, lustra il cavallo, e così via, allo stesso modo si comportano le vostre entità.

Se trovate il vetro pulito sarà opera della vostra entità che avrà dato una pulitina, avrà magari tolto dal vetro anche quella macchia d’unto che vi avrebbe causato un incidente.

In alcuni casi possono compiere delle azioni notevoli anche perché, essendo fuori del nostro tempo fisico, hanno una capacità molto grande di movimento.

Vi faccio un esempio delle possibilità che le vostre entità possono avere: se andate con la vostra auto ad ottanta all’ora su una curva ghiacciata avrete buona possibilità, secondo il disegno delle vostre linee sincroniche, di uscire fuori strada.

L’entità, formando il tempo relativamente a voi, scioglie il ghiaccio, mette della ghiaia, fa cadere un sasso in modo che riuscite a sterzare, oppure allontana il vostro piede dall’acceleratore.

Se voi faceste un po’ di attenzione vi accorgereste che in una giornata di 24 ore la vostra entità interviene per almeno 4 ore.

Queste entità hanno una notevole possibilità di autonomia; è come se aveste vicino a voi un fratello capace di fare certi lavori, di svolgere certe attività anche sul piano fisico.

È chiaro però che questa entità vive su un piano dimensionale diverso per cui esistono dei problemi di tempo relativamente diversi.
Però non dimenticare che si parla di un’entità che vive su un piano dimensionale diverso, per cui ci sono già dei problemi di tempo totalmente diversi. Un’entità ha normalmente una capacità percettiva molto ampia per il semplice fatto che riesce a mantenere uno stato di coscienza costante. 

ENTITÀ E STATI DI COSCIENZA

E anche se può sembrare un paradosso un’entità più è cosciente, più lavora soltanto a due dimensioni anziché in dimensioni maggiori. In altre parole, se deve andare dal punto A al punto B andrà comunque sempre in linea retta, cioè mantenendo sul foglio il suo stato di coscienza; non ha bisogno di saltellare da una pagina all’altra.

Ha sempre un’idea precisa di ciò che deve fare; essendo al di fuori del tempo avrà sempre una percezione molto precisa degli avvenimenti futuribili, dei probabili. Quando nascono particolari problemi, a sua volta chiede cosa deve fare a entità superiori, per risolvere certi problemi. Tra entità esiste infatti una gerarchia. Comunque è in contatto con il vostro Io profondo per cui a volte si crea un dialogo abbastanza completo.

È un dialogo basato su uno stato di fiducia molto completo e parte dal presupposto che da parte dell’entità c’è un solo stato di coscienza mentre da parte vostra questo non succede per cui c’è sempre un punto di riferimento che è costante, non mutabile. In questa ottica, quando si dà un compito ad un’entità, essa può svolgerlo con sicurezza anche nei secoli proprio perché sa mantenere un certo stato di coscienza. Per un altro verso un’entità ha dei limiti in quanto non ha variabili nella propria coscienza. Quello che per voi è un grande difetto, cioè il fatto di non riuscire a mantenere uno stato di coscienza, con una certa continuità, diventa, invece difetto dal punto di vista dell’entità perché ha un determinato stato di coscienza e non può variarlo. Il vostro vantaggio nei confronti dell’entità è di essere pluridimensionali dal punto di vista dello stato della coscienza. Voi potete quindi mutare stati di coscienza, potete perciò risolvere determinati problemi passando su un libro, per esempio, da un foglio all’altro. Quel foglio è uno stato di coscienza; se tu cambi foglio cambierai anche stato di coscienza. Normalmente possiamo usare uno stato di coscienza diverso o più stati di coscienza; le difficoltà nascono dal fatto che voi vibrate troppo in fretta con gli stati di coscienza, ne mutate una quantità incredibile in tempi brevissimi, perciò senza saperli controllare. L’entità agisce esattamente in modo contrario, possiede solo uno stato di coscienza e non lo varia mai. Non possiede stati di coscienza diversi perché è predisposta a precise funzioni. L’uomo ha un ruolo importante perché ha la possibilità di utilizzare più stati di coscienza che dovrebbero però essere educati. L’uomo che ha stati di coscienza educati non ha, come uomo, nessun limite. Infatti, quando vi occorrono stati di coscienza diversi per riuscire a svolgere particolari compiti differenti da quelli per cui è stata programmata la vostra entità occorrerà allora riprogrammare l’entità affidandogli cioè una coscienza diversa, cioè un ordine preciso a cui corrisponde uno stato di coscienza diverso indotto. Oppure a volte è più semplice affiancare un’altra entità con lo stato di coscienza adatto. Ed ogni entità interverrà su un piano diverso. Non c’è neanche discordanza perché sono fatte della stessa sostanza. In questo caso saranno due e non una.  

FINI E IO PROFONDO

Intervento:

Qual è il rapporto tra fini e io profondo?

Oberto:

La nostra parte profonda conosce i fini, anche se spesso non sa bene come si realizzano; ma tende in qualche modo a farli realizzare. È quella parte che è più in contatto con gli altri quando si fa un rito continuativo, tipo quelli del Solstizio, per cui, pur sapendo ciò che si deve ottenere come fine, non ha però la coscienza del modo in cui farlo.

Sa però di doverlo fare e delega a parti meno coscienti, cioè agli stati di coscienza, i sistemi, i metodi, per raggiungere ciò che la parte più profonda mantiene come stato di coscienza ultimo.

L’obiettivo è di realizzare una serie di stati di coscienza i più stabili possibile proprio per evitare una oscillazione troppo ampia.

I COMPITI DELLE ENTITÀ

Intervento:

Migliorando la sommatoria dei nostri stati di coscienza, migliora anche quella dell’entità?

Oberto:

Quando l’entità ha realizzato il compito per il quale è predisposta, ad essa viene assegnato un nuovo lavoro; viene affidata ad altri mentre a voi viene affidata un’altra entità. Queste entità che sono predisposte appositamente a superare benissimo qualsiasi variante magnetica; in alcuni casi hanno cercato anche di segnalarvi alcuni terremoti. È più facile che siate voi a risentirne, a perdere il contatto piuttosto che siano loro a perderlo.

Dovreste essere tutti quanti in grado di sentire prima avvenimenti di questo genere per cui speriamo di evitare avvenimenti di questo genere come i terremoti. I metodi di contatto più usuali sono il sogno, la premonizione, gli stati di veglia, il segno dell’avvenimento sincronico, comunque è sempre qualche forma di avvertimento che arriva prima, in modo da poter predisporre e superare quello che è il momento.

Intervento:

Hai detto che le entità sono intelligenti; ma sono anche in grado di obbedire?

Dovendo sbrigare una pratica in un ufficio pubblico è possibile chiedere aiuto all’entità?

Oberto:

È possibile quando questa richiesta non è in contrasto con altri obiettivi da raggiungere.

Man mano imparerete a sentire meglio il vostro intuito, senza considerare il vostro intuito come il marchio per garanzia di ogni cosa; è infatti necessario sempre avere uno stato di coscienza adatto per poter utilizzare a fondo le nostre possibilità.

Un po’ alla volta provando, sperimentando, facendo attenzione, non dimenticando determinate cose, avrete occasione di sentire, di vedere abbastanza facilmente quanto succede. Potete anche usare dei sistemi molto chiari, come il Libro sincronico, che vi può dare una possibilità enormemente ampia di percezione su determinati movimenti.

L’aspetto importante è riuscire a fare la domanda giusta ed allora la risposta arriva sempre giusta.

Intervento:

Esistono delle entità disoccupate?

Oberto:

La disoccupazione non esiste per queste entità; un numero enorme di esse sta però svolgendo ancora dei lavori che possiamo considerare poco importanti rispetto ad altri lavori per i quali saranno un poco alla volta predisposte e preparate. Ecco, se dovessimo pensare ad una miniera delle entità, vi posso dire che essa è molto ampia.

LE TAVOLETTE

Intervento:

Se, per un motivo qualsiasi, la tavoletta dovesse sbriciolarsi cosa succede?

Oberto:

Sarebbe bene che esse siano sempre molto ben cotte, in modo che gli atomi, le particelle all’interno della tavoletta, possano conglobarsi, allinearsi un po’ alla volta e trasformarsi in un proiettore a se stante. Quando si rompono è importante che i vari pezzi restino assieme il più possibile fra loro. Quando una tavoletta si sbriciola viene un po’ variata la posizione di ogni atomo, di ogni molecola rispetto agli altri atomi.

Si può ad esempio fare una colata di colla sulla tavoletta in modo che perlomeno resti assemblata in una posizione fissa e statica il più possibile. In futuro speriamo di poterle poi cuocere nel forno, in un forno con temperatura tale che permetta la trasformazione in mattoni, in qualcosa cioè di vetrificato.

È meglio comunque cercare di evitare ogni forma di rottura perché tutto ciò rappresenta un ulteriore lavoro per rimetterla in ordine. Quando costruiremo un tempio a Damanhur predisporremo senz’altro un posto dove tenere le tavolette in modo da non doverle spostare continuamente. È bello riuscire a disporle in un luogo comune che sarà Damanhur, la casa di tutti, un luogo dove tu lasci costantemente una parte di te.

Anche se abiti due mesi in un altro posto, Damanhur sarà in ogni modo la tua casa. Oltre tutto una vecchia tradizione definisce casa il luogo dove tu tieni il tuo mattone, in questo caso proprio il luogo dove voi tenete la tavoletta.

DAMANHUR NELLA STORIA

Intervento:

La Damanhur che stiamo costruendo che numero ha?

Oberto:

In questo luogo Damanhur è la prima. Diciamo che in questo momento Damanhur è molto simile all’idea di Horus, ossia di tanti pezzi distribuiti in vari punti che man mano vengono unificati. Uno dei pezzi più importanti l’abbiamo messo insieme quando siamo andati a Stonehenge facendo viaggiare le nuvole verso l’Italia? Quando si fanno questi lavori potete pensare ad un fuso sul quale si fila; la lana viene ritorta; e poi passata sull’arcolaio.

Intervento:

Tre o quattromila anni fa esisteva nella zona in cui oggi è costruita Damanhur un campo di energia?

Oberto:

In questo luogo si sono svolte in passato molte attività; c’era una città prima ancora della glaciazione che risale a 10 mila anni fa.

Intervento:

Era già un punto sincronico?

Oberto:

Era un punto sincronico in quanto, sotto Damanhur, esiste una roccia enorme; e la prima roccia d’Italia, dal punto di vista geologico, è una roccia grandissima. Avete presente San Leo? Ecco, San Leo è un sassolino buttato in un mare di argilla. In alcuni casi i pezzettini di questo sassolino sono composti di un materiale che arriva dal fondo della terra.

Damanhur è affiorata, mentre San Leo non è affiorata. In questi casi si parla naturalmente di movimenti enormi. Comunque, mentre San Leo ha una forma a pera e non è la forma ideale per galleggiare, invece, a parte il fatto che è 150 volte più grande, la roccia su cui sorge Damanhur è piatta, ha la forma di una enorme losa [in piem., lastra di pietra usata per la copertura di tetti – NdR], per cui distribuisce il proprio peso in forma stabile e fissa su questo mare di argilla sottostante.

Come puoi far benissimo galleggiare un sassolino su del mercurio, così se tu fai galleggiare una moneta da cento lire su questo terreno rimane perfettamente in piano perché il materiale attorno ad essa ha una densità maggiore ed allora rimarrà comunque sempre nella stessa posizione.

Nella sua parte sotterranea Damanhur ha dunque una forma di questo tipo: sotto Damanhur c’è una colonna composta dello stesso materiale che arriva fino nel cuore della terra proprio perché esistevano dei vulcani che hanno formato un tappeto durissimo. Praticamente nella zona di Damanhur si è formata un’antenna di cui già in precedenza avevo parlato, un’antenna di materiale allineato che parte dal centro della terra.

Dovesse esplodere il pianeta, ed è un’eventualità che non succede, tutta quella zona costituita da quel tipo di materiale rimarrebbe intatta; la parte superficiale ovviamente sparirebbe mentre la massa sotterranea diventerebbe un satellite, diventerebbe un asteroide abbastanza grande.

IL MUSEO EGIZIO

Intervento:

Il museo Egizio come punto di energia, cosa rappresenta per noi?

Oberto:

L’energia esistente nel Museo Egizio è già stata prelevata da noi. Ho una serie di programmi di visita da fare assieme; faremo una serie di giri in Torino, visiteremo l’Armeria Reale, il Museo dell’Arte Moderna, il Museo Pietro Micca. E poi vediamo di programmare un viaggio a Venezia, ancora durante l’inverno, perché come città è bella e importante sotto alcuni aspetti: io la potrei definire l’opposto di Damanhur e poi vedremo anche perché.

Ecco, è una città che può essere utile vedere per quanto ha rappresentato, che rappresenta o rappresenterà in futuro.

DAMANHUR E LA BAITA

Intervento:

Per quanto riguarda Damanhur, formata una cellula, sarebbe bello e naturale formarne un’altra?

Oberto:

Molto probabilmente formeremo un’altra cellula alla Baita, cercando di acquistare le baite che sono attorno a prezzi più che decenti. Sto già trattando in forma generale; ci sarebbe posto per 25-30 persone in uno spazio più comodo che a Damanhur, come spazio utilizzabile.

Questa seconda Damanhur, che avrà un altro nome naturalmente, avrà le caratteristiche più di un Monastero che di un altro villaggio simile a Damanhur. Saranno comunque due strutture staccate come amministrazione, come modo di essere anche se ovviamente saranno spesso le stesse persone che ruoteranno.

Per quanto riguarda la sopravvivenza ognuna delle due sosterrà l’altra, mentre le regole di una saranno molto più dure rispetto a quelle dell’altra.






